UNA COLONNA, UNA DONNA, UN POPOLO…. E UN MISTERO CHE INIZIA NEL NEOLITICO
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“Vergine Madre, Figlia del tuo  Figlio, umile ed alta più che  creatura termine fisso d’eterno consiglio. Tu sei colei che l’umana natura nobilitasti si che il Suo fattore non disdegnò di farsi sua fattura..” (Dante,Paradiso,XXXIII canto)

Colonna dell’Immacolata     

Mi è capitato più e più volte di attraversare piazza di Spagna, magari col piglio distratto e affrettato di chi ha una meta in centro, una chiesa, una piazza,un appuntamento, e non ha molto tempo per soffermarsi sui dettagli…

Eppure quella colonna altissima che si erge imperiosa,  con quella statua della Vergine (quasi impossibile da ammirare nella sua interezza vista nella prospettiva dal basso) , ha sempre nascosto qualcosa di misteriosamente profondo ed enigmatico ad ogni mio passaggio.

Maria, come fosse l’ancora di una gigantesca nave gettata in mare aperto e incagliatasi nel fondale di un abisso che, al solo tentativo di sondare, sgomenta l’anima per la manifesta inadeguatezza dell’opera.

Del resto in 2 millenni di cristianesimo santi, teologi,semplici speculatori, e chiunque abbia solo iniziato ad approfondire con umiltà il mistero di Maria,si è trovato ineluttabilmente a sentire sulla sua pelle la disarmante quanto ineludibile lezione del “De Maria numquam satis” ( su Maria non si dirà mai abbastanza).

Che scavare cioè nel Suo mistero in realtà finisce col dilatarne sempre più la grandezza, spostando, ad ogni tentativo di misura,in un abisso sempre più profondo e inaccessibile, il fondale su cui poggia quell’ancora dell’intera umanità che è Lei.
Lezione difficile da imparare per noi, figli di un tempo che al solo click di un mouse crede di avere accesso alla “conoscenza” nella sua interezza, nei tempi di una connessione sempre più pretesamente fast e  a banda larga.
Ma quella colonna,con quella Donna alla sua sommità, in quella piazza, con quel nome, evoca qualcosa di grande, di ancestrale; qualcosa il cui sapore e il cui significato sembra perdersi nel buio dei secoli e dei millenni, nelle fitte pieghe di una storia  che sola sembra gelosamente conoscere e custodire il suo mistero.
Una fedeltà che si perde nei millenni

Già….gli Iberi…. Sembra che il loro misterioso legame con Roma e la latinità si spinga ben oltre il ruolo inaugurato dal cristianesimo.

Già gli imperatori romani facevano venire dalla Spagna i soldati di assoluta fiducia, i soli dei quali non temessero il tradimento per la loro guardia personale.

Quella penisola non solo fu per Roma il primo possesso fuori dall’Italia, ma si amalgamò così tanto alla cultura latina da far scomparire quasi completamente ogni traccia di  lingua e religione precedente all’arrivo delle legioni.

E che dire dei domenicani fondati dal castigliano Domingo de Guzman che nel medioevo furono la principale colonna a servizio del papato romano? O di quell’Opus Dei creata dall’aragonese Josemaria Escrivà de Balaguer che, a detta di alcuni,  ha raccolto nei nostri tempi l’eredità  e il primato dei domenicani ?

Alla Spagna dunque sembra che la storia abbia riservato il ruolo opposto a quello incarnato dalla Germania.

Nel primo caso una fedeltà indiscussa più che bimillenaria a Roma, nel secondo la costante tentazione alla rivolta contro la latinità.

Mi domando se tutto questo ha un legame con quella Donna che poggia i suoi piedi su quella colonna, nel cuore di Roma, in quella piazza, che porta il nome del paese da sempre più fedele a Roma e al Papa.
La risposta sta scritta nei secoli, che cercheremo di interrogare con l’atteggiamento umile di un bambino stupito, desideroso soltanto di conoscere la Verità che con tanta impellenza il cuore anela a scoprire.

Il Sacro Pilar e il miracolo della gamba amputata
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                                                      “Crederei ai miracoli solo se mi dimostrassero che una gamba tagliata è ricresciuta. Ma questo non è avvenuto e non avverrà mai.” (frase celebre più volte ripetuta negli anni da Felix Michaud, Jean Martin Charcot,  Émile Zola, Ernest Renan.. )
Santuario di Santa Maria del Pilar – Saragozza

La colonna di piazza di Spagna evoca ineludibilmente ad un’altra colonna e ad un altro tempo…

E’ il 2 Gennaio del 40 d.C. quando l’apostolo Giacomo, figlio di Zebedeo e fratello di Giovanni , spinto secondo la tradizione fino a Compostella ad annunciare la parola di Gesù Cristo, provato dall’aridità e dall’indifferenza per i risultati deludenti della sua predicazione,ricevette il conforto della venuta dell’ancora vivente Madre di Dio.

Maria gli si presentò in piedi, su una colonna di alabastro(il “pilar” appunto), trasportata li dagli angeli per volontà di Suo Figlio.
Il mistero s’infittisce perché nella cappella fatta costruire dall’Apostolo a Saragozza, sul luogo della visitazione ,divenuta da secoli meta di un pellegrinaggio incessante, si è verificato uno dei miracoli più documentati, provati e testimoniati nella storia  della Chiesa ( l’intero paese di Calanda ne fu testimone).

Si chiamava Juan Miguel Pellicer il giovane contadino che nel 1640 si è visto ricrescere (o meglio reimpiantare) la gamba destra (amputatagli due anni e mezzo prima, a seguito di una caduta da un mulo, con successivo passaggio del carro su cui si trovava.)

Per più di due anni il giovane Miguel mendicò in prossimità del santuario di Saragozza, ungendosi il moncherino con l’olio benedetto delle lampade votive  della cappella di Nostra Signora del Pilar.

La sua fede era grande, ma  non lo fu meno della sua devozione e della sua gratitudine verso la Vergine,verso la quale nutriva un amore e una riconoscenza  speciali per avergli salvato la vita in quel terribile incidente.

Il miracolo avvenne a Calanda tra le 10 e mezza e le undici la sera del 29 Marzo 1640, quando Maria Blasco Pellicer, sentendo una fragranza ed un odore soavissimo provenire dalla stanza del figlio, che anche quella sera si era addormentato ringraziando la Madre Celeste, si avvicinò. Entrando scopri che sotto la coperta del figlio c’erano 2 gambe e non più una, messe a forma di croce.

E’ interessante sottolineare il fatto che la gamba reimpiantata possedeva le stesse ferite antecedenti all’incidente (il morso di un cane su di un polpaccio, la cicatrice della ruota del carro che aveva fratturato la tibia…) e che quando a seguito del prodigio venne cercato l’arto, che era stato sepolto nel cimitero dell’ospedale di Saragozza, non venne più trovato, anzi venne trovato il buco nella terra ove era stato messo….. vuoto.

Miracolo tra i più grandiosi, unico nel suo genere e nel suo significato nel quale la teologia ha parlato di un segno di resurrezione, di una sorta di anticipo di vita eterna simboleggiata da quella gamba imputridita, sepolta e tornata viva.
Del resto solo il cristianesimo e in modo tutto speciale l’orbe cattolico  professa la “resurrezione della carne” nel suo credo apostolico, immagine di quel corpo di Cristo gloriosamente assunto in Cielo e precursore dell’epilogo che faranno tutti i corpi abbracciati dalla Sua salvezza.
Ma tornando al santo “pilar” … Nel suo significato più profondo evoca nel richiamo la roccia della fede, che rimane salda, mentre tutto il resto passa. 
Sarà così anche per quella colonna rimasta immobile dal punto ove apparve Maria e dove la lasciò l’apostolo. Nel corso dei secoli la chiesina che inizialmente vi costruì attorno verrà modificata, saccheggiata, distrutta e ricostruita fino ad essere il santuario che è adesso, ma quella colonna rimarrà sempre allo stesso posto.

Se la simbologia della colonna evoca  il duplice significato da un lato della  roccia della fede,  di struttura portante di un edificio ( che da fisico richiama ineludibilmente anche quello spirituale della Chiesa) e dall’altro il legame verticale Cielo-terra, non si può non riflettere sul fatto che sia storicamente che culturalmente la Spagna si è rivelata da sempre la colonna portante di Maria.
Non esiste un popolo al mondo che abbia avuto una spinta propulsiva all’evangelizzazione più grande della Spagna.

Nei secoli quello che sarebbe diventato il 2°più grande impero coloniale della storia avrebbe portato il cristianesimo e l’amore per Gesù e Maria quasi ovunque (dal Messico all’Argentina, dalle Filippine alle Indie) con una forza, un amore e una passione che da sempre ne caratterizzano  i connotati caratteriali.

Così.. l’aridità spirituale provata dall’Apostolo Giacomo e l’apparente sterilità della sua predicazione sembra davvero essersi incarnata perfettamente nell’immagine di quel chicco di grano che soltanto se muore produce molto frutto e che nei secoli avrebbe germinato il popolo con lo slancio missionario più fecondo nella storia del cristianesimo.
Questo mistero sembra celarne dentro se uno ancora più grande e incomprensibile  e cioè quello dell’enigmatico paradosso che il paese col primato della maggiore espansione missionaria al mondo affianca quello della più spaventosa e sanguinaria persecuzione della Chiesa durante la Guerra Civile.

 “Hanno perseguitato Me perseguiteranno anche voi…..”  “Metteranno le mani su di voi….. Sarete traditi perfino dai genitori, dai fratelli, dai parenti e dagli amici, e metteranno a morte alcuni di voi; sarete odiati da tutti per causa del mio nome. Ma nemmeno un capello del vostro capo perirà.” (Luca 21-12-,19)  ”
 Sono quegli enigmi della storia apparentemente inspiegabili per le categorie logiche che informano il nostro pensiero ma dei quali una parola pronunciata da un Uomo, 2 millenni fa, continua a sigillarne l’incredibile contenuto profetico.

La Guerra Civile Spagnola
                                                                        “Tra noi e l'inferno o il Cielo c'è di mezzo soltanto la vita,che è la cosa più fragile del mondo[image: image3.jpg]


”                   (Blaise Pascal)
Soltanto  un accenno a quello che fu una delle pagine più atroci della storia spagnola, che provocò complessivamente più di mezzo milione di morti e che costò alla Chiesa una corona di martiri e santi incredibile.

I più sono stati ignorati per motivi di convenienza politica fino agli anni 80,e sono stati riportati alla luce della storia solo grazie al coraggio e all’amore per la verità di Giovanni Paolo II  che ha gettato il seme che avrebbe germinato  ad oggi  più di 2000 cause di beatificazione .
Tutto si svolse dal 18 Luglio 1936 all’aprile del ’39 con la contrapposizione  dei governativi, (anarchici,comunisti,socialisti)  nei confronti dei “Nacionales”, nazionalisti antianarchici, che in pochissimo tempo si trasformo in un vero e proprio odio cieco verso il cristianesimo e che in pochi mesi portò alla mattanza di 13 vescovi, 4184 preti e seminaristi, 2365 religiosi e 283 suore.

Dalla sintesi che ne ha fatto Vittorio Messori :
“ Ci furono casi come quello del parroco di Navalmorel sottoposto allo stesso supplizio di Gesù, a cominciare dalla flagellazione e dalla corona di spine per finire alla crocifission e(ma anche il martoriato si comportò come Cristo, benedicendo e perdonando i miliziani anarchici e comunisti che lo tormentavano).Ci furono religiosi rinchiusi nel recinto dei tori da combattimento con taglio finale delle orecchie come per gli animali. Ci furono preti e suore  arsi vivi a centinaia. Una donna colpevole di essere madre di due gesuiti fu soffocata incastrandole in gola un crocifisso. A un certo punto al fronte mancò la benzina, impiegata a fiumi per bruciare non solo gli uomini, ma pure le opere d’arte…. La casa delle salesiane di Madrid fu assaltata e incendiata e le religiose violentate e ridotte agli estremi a bastonate dietro l’accusa di dare ai bambini caramelle avvelenate. Le salme delle monache di clausura furono dissepolte ed esposte in pubblico, per dileggio. Si giunse a riscoprire barbarie cartaginesi come il legare un vivo a un cadavere e lasciarlo così, esposto al sole, sino alla decomposizione di entrambi”.
Che le violenze fossero mosse dall’odio feroce verso la fede cristiana e non da motivazioni politiche  lo prova il fatto che non solo la maggioranza delle vittime di quei massacri era completamente estranea alle vicende politiche del paese, ma che la Chiesa stessa si schierò a favore dei Nacionales solo  il 1° Luglio del ’37 quando il massacro era ormai già stato perpetrato in buona misura.
Anche in questo caso gli esempi di eroismo, di fedeltà al Vangelo e di amore per Gesù e Maria, fino all’estremo sacrificio, furono così copiosi e fertili di così grandi frutti che lascia sbigottiti quanto la fede si sia radicata nei cromosomi di questa terra e di questo popolo.
Oltre ai settemila religiosi massacrati furono bruciati tutti gli archivi, tutte le biblioteche e tutti gli arredi delle chiese. 
La furia delle colonne infernali degli anarchici e dei marxisti raggiunse anche Saragozza dove venne eliminata la proprietà privata,la moneta, la famiglia, la religione e perfino il saluto “ adios” che anche solo lontanamente ricordava Dio.
I bambini davanti alle rovine delle chiese, delle case religiose,ma anche degli asili, delle scuole e degli ospedali  furono costretti a recitare il così detto “inno dell’Ateo”: “ Ne in dei, re o tribuni sta il Supremo Salvator noi stessi realizziamo il gran sforzo redentor” 

Per tornare a quel misterioso legame con cui la Provvidenza sembra aver intrecciato il  destino del popolo iberico col nostro, furono proprio i soldati italiani del Corpo Truppe Volontarie che, con grande gioia degli assediati e con più di 3000 vittime da parte nostra  liberarono l’Aragona dall’offensiva degli anarchici e dei marxisti.
Napoleone la furia di Lannes e il Miracolo di Calanda
“Li nacque il cancro che doveva divorarmi….Mi riuscì più volte di battere gli spagnoli, mai mi riuscì di vincerli….. è la Spagna che mi ha perduto, entrarvi fu per me come affondare una gamba in una palude…..”                   ( Napoleone in esilio a Sant’Elena)
Facciamo soltanto un salto indietro di un secolo rispetto alla furia della guerra civile del ‘36  e torniamo all’inizio del 1808, quando Napoleone inviò a Saragozza l’amico e forse il più brillante dei suoi marescialli: Jean Lannes.

Bisognava eliminare dal cuore degli spagnoli quell’insopportabile superstizione fanatica nei riguardi di un’inutile Madonna posta sopra una stupida colonna.
Il prode maresciallo, così intimo all’Imperatore da avere perfino il privilegio di potergli dare del tu (cosa non permessa neppure ai membri della sua famiglia se si esclude Giuseppina) assediò per mesi la città, saccheggiandola e depredandola casa per casa, provocando più di 60 000 morti.

Il 22 Febbraio del 1808 l’esuberante maresciallo finalmente riuscì a confiscare definitivamente  il tesoro del santuario, con la conseguente corona di ingiurie profanazioni e bestemmie con le quali i napoleonici corredavano ogni loro azione in spregio alla religione dei popoli che soggiogavano.

Esattamente 3 mesi dopo, il 22 Maggio, a Essling contro l’Austria, il fiero maresciallo dopo aver combattuto per ore, al calar del giorno si sedette su una roccia. Improvvisamente una palla di cannone lo centrò in pieno alla gamba destra e gli ferì gravemente l’altra.
Il medico dell’ospedale di campo fu costretto a tagliargli entrambi gli arti.

Ma la cancrena, nonostante l’amputazione, non cessò di divorare la sua carne e il prode generale morì in pochi giorni tra atroci sofferenze.

Moriva senza gambe proprio lui che giusto tre mesi prima si era detto fiero di depredare il santuario di una Madonna della quale  aveva sentito dire, reagendo con sghignazzi che le gambe le faceva ricrescere.
Se ci si sofferma a riflettere sui particolari di tutta questa incredibile vicenda e si cerca un confronto tra la figura di Juan Miguel e di Jean Lannes emergono significati e profondità sconcertanti:

Portano lo stesso nome, Giovanni, che significa “ Dio ha avuto misericordia”.
Davvero il giovane contadino d’Aragona ha visto incarnarsi vivendo,  la profezia che portava nel suo nome. Il secondo invece ha scelto di non credere nel primo, privandosi della gioia di sperimentarne  la seconda.
La fede,la perseveranza nella preghiera, l’amore profondo del primo verso la Vergine   si contrappone all’incredulità fino allo sberleffo, all’incostanza (aveva un carattere tendente facilmente alla collera) e all’odio verso Gesù e Maria del secondo. 
Infine l’epilogo verso cui si sono indirizzate le vite di entrambi:

il primo, prostrato per terra mendicante ai piedi della santa colonna avrebbe ottenuto di poter camminare i nuovo sulle sue gambe verso una nuova vita, l’altro seduto sulla roccia (dove verrà colpito da quella palla di cannone) del suo orgoglio sarebbe morto perdendole entrambe..

Davvero l’unico uomo capace di stare veramenti in piedi sarebbe stato quello che aveva avuto l’umiltà di sapersi mettere prima in ginocchio.

Infine la sorte della carne di “colui che crede in Me ha la vita eterna” riceve l’anticipo di resurrezione, trasformandosi la cancrena di quell’arto in fragranza soavissima, segno di quello Spirito Santo che ha rigenerato tessuti, legamenti, pelle muscoli e sangue; l’altro sperimenterà che il taglio anche del secondo arto ( il primo era il destro come quello di Juan Miguel)  non sarebbe bastato  a impedire che la cancrena divorasse i suoi tessuti e forse, ma speriamo di no, anche il suo cuore .
C’è da perdersi in un abisso sempre più sconfinato meditando questi misteri, ma la lezione del “de Maria numquam satis” si profila, quasi a suggerire discretamente di fermarsi davanti a tanta grandezza, lasciando a ciascuno la libertà di  curarsi di tutte queste cose “meditandole nel suo cuore”, così come umilmente faceva Lei.

L’Immacolata Concezione : una storia che si perde nei secoli in terra di Spagna
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"Giuriamo che sempre affermeremo e propugneremo che la gloriosa Regina del Paradiso, Signora Nostra, fu concepita senza macchia di peccato originale. Giuriamo che, per difendere questa verità certissima, combatteremo,con l’aiuto della Santa Trinità fino alla morte” (il 4° voto di sangue dei Cavalieri Calatrava)     
Stemma dei Cavalieri Calatrava                                                                                                                                                                
Già nella seconda metà del trecento Giovanni I re d’Aragona con un proprio editto aveva stabilito che nei suoi territori, strappati al giogo musulmano, si celebrasse ogni anno, con gran solennità la festa dell’Immacolata Concezione.

Nel corso dei secoli poi la devozione per questo mistero s’infittì così profondamente nei cuori del popolo iberico che sorsero ordini di monaci-guerrieri (dai Calatrava  a quelli di Santiago, di Monteso..) che oltre ai 3 voti canonici affiancarono un 4°, il famoso voto di sangue, col quale si impegnavano a difendere  a costo della vita la verità della “Concezione Immacolata di Maria”.
I Re di Spagna (soprattutto del ‘600), attraverso gli ambasciatori ordinari e straordinari fecero presente ai papi che il fermento cresceva : consigli municipali si riunivano per esprimere il “voto di sangue” a nome di tutta la città.

Inoltre, per insegnare nelle scuole, o per gestire una carica pubblica bisognava giurare di credere all’Immacolata Concezione.

Fa drammaticamente sorridere e melanconicamente riflettere il parallelo contemporaneo di un Europa che  nel nome del “politically correct” e  di un presunto rispetto per tutte le religioni, si vergogna di riconoscere le sue origini cristiane nella sua Costituzione fondante.
Effigie del suicidio culturale conseguente alla perdita dell’identità storica con cui il secolarismo ha inquinato le nostre nomenclature politiche e i nostri popoli.

Con le premesse  viste sopra, è indubbio il ruolo di primo piano che ha avuto la Spagna nel portare  la Chiesa, iconizzata nella figura di Pio IX°, attraverso una storia che si perde nei secoli, alla proclamazione di questo dogma  nel 1854  fissando la festa liturgica all’8 Dicembre. 

Alla luce di questa identità storico-spirituale che si perde nei millenni assume le vesti dell’ilarità con tendenza al grottesco la “furbata” con cui, nell’88  il governo socialista spagnolo fissò il “Giorno della Costituzione” al 6 Dicembre.
La nuova festività avrebbe reso impossibile mantenere anche la festa dell’8 Dicembre, generando un ponte troppo lungo che avrebbe danneggiato l’economia…
Le agitazioni e le serrate che ne seguirono furono così veementi che costrinsero il governo ad una rapida retromarcia.

Desta quasi compassione la miopia spirituale di una nomenclatura politica che in nome di un malcelato pregiudizio laicista crede sia possibile cancellare millenni di storia, cristallizzatisi nelle piastrine di un sangue più volte versato per la fede, con qualche penoso quanto misero trabocchetto di palazzo.

Ma quale enigmatico significato si cela dietro la storia dell’Apostolo Giacomo su quel “pilar” posato oltre le mura di cinta di quella Saragozza,  appena fuori dalle mura dove si gettavano le immondizie e si accatastava la paglia, metafora perfetta di quella grotta di  Bethlemme e di quella pietra scartata dai costruttori  divenuta testata d’angolo?
Un Mistero che dai secoli attraversa  i continenti

Era almeno dal XII secolo, dalla liberazione di Saragozza dai mori, che la tradizione iberica commemorava  la ricorrenza della dedicazione della chiesa del Pilar al  12 Ottobre, come la più importante di tutto l’anno per la Chiesa di Spagna.
Il cristianesimo dall’inizio dell’8° secolo  era ormai stato imprigionato dalla storia dentro l’Europa continentale, trovando a sud la barriera invalicabile dell’Islam che, cristallizzandosi nel tessuto sociale aveva creato una cortina impenetrabile in tutta l’Africa del nord, da Gibilterra al canale di Suez, così come avvenne ad est per la presenza dei turchi.

Pochi decenni dopo lo sbarco di Colombo sarebbe infuriata quella Riforma che avrebbe completamente stravolto i connotati culturali e spirituali della cristianità europea.
Eppure in un enigmatico disegno della Provvidenza tutto questo sarebbe stato necessario per aprire le porte di un altro continente.

Così… mentre nei primi decenni del ‘500 la cattolicità perdeva più di un  milione e mezzo di fedeli, con un ampio ventaglio di paesi del nord Europa che passavano alla Riforma( per altro quasi esclusivamente per motivi economici più che spirituali), negli stessi anni (dal 1531 in poi, grazie alle apparizioni della Madonna di Guadalupe) più di 9 milioni di indios avrebbero conosciuto e abbracciato il messaggio di salvezza del Vangelo portato dagli spagnoli.

Come un corso d’acqua che riversandosi impetuoso sul letto di un fiume davanti alla barriera invalicabile dei suoi argini non arresta la sua corsa ma si riversa in ogni altra possibile direzione, allo stesso modo sarebbe dilagata la fede cristiana portata dagli spagnoli.

Quella di scuotersi la polvere dai piedi li dove è rifiutato, per portare il suo annuncio di salvezza solo ove i tempi e i cuori fossero fecondi all’ascolto, sembra essere una costante dell’annuncio evangelico nella storia del cristianesimo, di cui l’esempio dell’America Latina è solo uno dei cento possibili.   

Era un  12 Ottobre di un anno antecedente all’ XI ° secolo  quello nel quale tutto il popolo iberico si raccoglieva a gran festa per celebrare a Saragozza e in tutta la Spagna la grande festa della Madonna del Pilar.
Sarebbe stato all’alba di un 12 Ottobre del 1492 che Cristoforo Colombo sull’ammiraglia delle 3 caravelle chiamata appunto “Santa Maria”, assoldato dai cattolicissimi re di Spagna Ferdinando e Isabella, avvistava per primo il nuovo mondo inaugurando il tempo della conoscenza del Vangelo di salvezza per quel continente.

La colonna della Fede con alla sua sommità Maria aveva ormai solcato l’Oceano per farsi conoscere dai suoi amatissimi figli d’America.
Enigmatica “coincidenza” se ci soffermiamo sulla profondità che si nasconde dentro questi misteri.

In tutta la Bibbia la numerologia ha un significato ben preciso.

Il numero 12 in particolare ha nella sacra scrittura il significato della pienezza umana.
12 Erano le tribù di Israele che nell’antico testamento figuravano la totalità dell’umanità con cui Dio aveva stretto la Sua alleanza.

12 i primi discepoli scelti da Gesù per portare l’annuncio della salvezza. Una pienezza umana ritenuta sufficiente dal Signore per assolvere a un così immane compito.

12 anni era l’età che nell’antico mondo ebraico segnava l’ingresso in pienezza nel mondo adulto  ( “all’età di 12 anni lo portarono nel tempio”….).

Sono 12 le stelle della corona di Maria, che oltre a segnalarne l’appartenenza alle 12 tribù di Israele richiama in modo sublime al vertice per eccellenza della santità per una creatura che nella sua “pienezza umana” è potuta diventare Madre di Dio, Figlia del Creatore, Sposa dello Spirito Santo e Vergine perpetua.

Dunque il 12 Ottobre di quel 1492 dalla “Santa Maria” davvero è nato il germe divino che voleva abbracciare la “ pienezza del genere umano” nella conoscenza del Suo Messaggio d’Amore.

Il mistero diventa sempre più fitto e sembra inabissarsi sempre più appena ci svela  parte della sua profondità.
La Vergine di Guadalupe
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                                                                            “L’ultimo passo della ragione è oltrepassarla; riconoscendo - e proprio in base alla ragione stessa - che vi è un infinità di cose che la superano”   (Blaise Pascal)

    Vergine di Guadalupe               
Sarebbe stato un dodici, anzi un due volte dodici (quasi a metafora di una volontà di raggiungere una pienezza ancora più vasta, una pienezza della pienezza cioè una  totalità del genere umano) il miracolo che sarebbe accaduto all’indio Juan Diego quel  12 Dicembre del 1531.

La storia degli straordinari risultati scientifici che la scienza ha scoperto sulla tilma e sull’immagine che vi è riprodotta, potete trovarle su questo sito:
http // http://www.lucisullest.it/dett_news.php?id=6261
Quello su cui volevo soffermarmi qui è l’incredibile densità di significati ecumenici   racchiusi in quelle apparizioni. Sono forse le apparizioni mariane più ecumeniche della storia.
In quelle occasioni per la prima volta la Vergine apparve ad un umilissimo indios da poco convertito al cristianesimo .

L’immagine miracolosa apparsa sulla tilma di Juan Diego racchiude in se  una moltitudine di significati spirituali e culturali che sono in grado di abbracciare e parlare con una profondità sconcertante alla cultura  dei nativi messicani come a quella latino-spagnola.  
La Donna che appare è in piedi davanti al sole,con la luna sotto i suoi piedi, simbolo che è più grande del dio sole Tonatiuh e della dea Luna Metztli, adorati nella religione animista e politeista dagli aztechi, ma al contempo ha le mani giunte in preghiera a simboleggiare che vi è qualcuno più grande di Lei.

Ha un fiocco sul grembo, metafora nella simbologia culturale di quelle terre, che è incinta di Dio.

“Guadalupe” nell’antico idioma azteco sta a significare “ [colei che] schiaccia la testa del serpente”, proprio come la Donna dell’Apocalisse di San Giovanni.

Infine, la Vergine per la prima volta appare con un colorito olivastro,meticcio, simbolo dell’incontro delle due culture, profezia di quello che sarebbe avvenuto nei decenni successivi. 

Guadalupe infatti  era stata colonizzata dagli spagnoli solo da 10 anni e ancora non si erano potute fondere le due etnie e i due orizzonti culturali.

Sarà principalmente la grandiosa semplicità con cui questo autentico prodigio soprannaturale parlava alla cultura dei locali messicani che germinerà la conversione di 9 milioni di indios nei 9 anni successivi al miracolo. 
Anche nell’arte la fusione tra i due mondi darà luogo nell’edificazione delle antiche città coloniali  al barocco mestizio, meraviglioso incontro tra le due culture architettoniche. 

Sarà la rapace borghesia latifondista ottocentesca e la potente massoneria che la sponsorizzerà a  distruggere in parte  lo spirito e l’identità intrecciatasi tra le due culture grazie alla Vergine.

Le  mistificazioni e le bugie che sono state dette e scritte a proposito del presunto massacro degli indios da parte degli spagnoli, saranno oggetto di un lavoro a parte che mi propongo di fare, e fanno parte di una “leggenda nera” montata  ad arte da un certo mondo protestante  nei riguardi dell’orbe cattolico  per coprire il suo genocidio  fatto, quello si.. in “nomine dei”, sulla frontiera occidentale.  
Sul piano religioso l’arrivo degli spagnoli e della Madonna di Guadalupe porterà si alla fine della religione azteca. Una religione,animista politeista e poligamica, nonché idolatra, come tutte quelle dell’America latina antica, nella quale il dio sole Tonatiuh da sorgente di vita si era trasformato col tempo in una divinità sanguinaria che richiedeva annualmente , per non distruggere il mondo, decine di migliaia di vittime, sacrificate in atroci liturgie sull’altare dei vari templi pagani edificati in suo onore.

Solo nell’edificazione del tempio di Tenochtitlan ne erano stati necessari 80 000.

Per poter foraggiare divinità tanto sanguinarie venivano continuamente mosse guerre alle popolazioni confinanti, al fine di placare le ire e la sete di sangue di Tonatiuh e di tutto il pantheon .
Il cristianesimo porterà alla fine di tutto questo.

Si può dire che in quelle terre è storicamente accaduto sul serio che il sacrificio di Cristo ha portato all’abolizione dei sacrifici umani. La parola “ Ha preso su di se le nostre iniquità” li si è davvero storicamente compiuta in pienezza.

Così la Madre di tutto il genere umano, avrebbe singolarmente scelto proprio  Guadalupe,  per manifestarsi ai suoi amati figli d’America.

Colei che per Amore avrebbe dato Suo Figlio al mondo, nell’atrocità del supplizio della croce, avrebbe scelto per abbracciare l’intero popolo d’America proprio la collina del Tepeyac , li dove  sorgeva Tenochtitlan , dove gli uomini credevano in un dio che esattamente al contrario chiedeva il sacrificio dei loro figli  per placare la sua ira.

La Storia non poteva più aspettare: la Verità oramai aveva sciolto i lacci dell’ignoranza e illuminato le tenebre della superstizione degli uomini.

Maria e … la Grande Madre 
Levando l’ancora in un viaggio nel tempo che inizia con gli imperatori romani, ancor prima della nascita del cristianesimo, e prosegue con un “pilar” piantato da 2 millenni nel cuore dell’Aragona, per  abbracciare il continente nuovo e proseguire poi verso le Filippine e l’Oceania, con un incredibile profondità di intrecci e significati, sembra davvero che Maria non abbia scelto a caso il popolo iberico.
Così in un imperscrutabile disegno della Provvidenza si erge quasi perentoria l’evidenza che la fecondità di un tale slancio missionario fosse incisa a fuoco nei cromosomi di un sangue chiamato a questa vocazione ancor prima che il cristianesimo fosse.
Torniamo finalmente alla colonna di Piazza di Spagna.

Venne scoperta nel 1777  nel monastero di Santa Maria della Concezione nel Campo Marzio .
Successivamente venne posta nell’adiacente piazza Montecitorio in attesa di una collocazione.

Trovata sotto il monastero, in quel Campo Marzio che rappresentava il luogo di culto dell’antica paganità romana.

In seguito alla proclamazione del dogma dell’ Immacolata Concezione del 1854 si pensò di unire al ritrovamento archeologico in cerca di una collocazione anche un omaggio a quel popolo che tanto nel corso dei secoli si era battuto per la proclamazione di quella verità di fede.

Sia stato inteso nella sua profondità o no, questo gesto racchiude in se una pienezza di significati che lascia sbalorditi.
Come non pensare a quel culto verso la Grande Madre che risale al Neolitico e forse addirittura al Paleolitico in cui in quasi tutte le mitologie rappresenta  la terra, la fecondità, il femminile mediatore tra l’umano e il divino.
In Africa la Grande Madre era chiamata Nana e Iside, in America “La Dea dall’abito di serpente”, per i Navajos e gli Apache era Estsanatlehi, in Mesopotamia si chiamava Ninhursag Cibele e Anahita, in Cina Quan Yin, in India Durga, in Grecia era Gea e Atena, in Italia Cibele, Minerva ed Uni, in Spagna era Astarte, in Irlanda la Dea Brigit e in Russia la Dea Lada.
Successivamente, con le generazioni e con gli spostamenti dei popoli le culture divennero sempre più complesse ed associarono al culto primordiale della Grande Madre innumerevoli personificazioni distinte.

Cosi Ishtar, Astarte, Venere, Afrodite sovrintendevano all’amore, Artemide e Diana alla caccia, Demetra, Cerere e Persefone alla fertilità della sementa, culto che racchiudeva in se il desiderio profondo dell’uomo di non morire, di rinascere così come il seme rinasce dalla terra….  
Per millenni templi, abitazioni, ceramiche, statuette hanno portato evidenti le tracce di questo culto e di questa spiritualità.

Maria di Nazareth, l’umilissima ancella del Signore che dicendo un SI diverrà la sorgente di misericordia per l’intero genere umano sarà la sola a incarnare in una persona fisica storicamente nata 2028 anni fa, in uno sconosciuto villaggio di una  remota Provincia dell’Impero Romano, la sete che da millenni aveva di Lei l’intero genere umano. 

Maria è la sola che contemporaneamente nella carne della sua Verginità rappresenterà il desiderio astratto della Purezza incarnato da Artemide o da Atena in Grecia, e della fecondità divina incarnato da Anahita nell’antica Persia.
E’ la sola che generando Dio porterà il germe della misericordia  di una Quan Yin, venerata nell’universo Buddhista, e al tempo stesso schiacciando la testa del serpente avrà la forza  della “guerriera” Durga, che nell’universo Induista combatteva contro il demone  Mahishasura.
Il culto mariano è quindi il punto di arrivo di uno slancio religioso che si perde nei millenni ,spesso oscuro e confuso, continuamente alla ricerca di una Madre.
Così la Vergine posta su quella colonna scovata in quel Campo Marzio dove si adoravano le antiche divinità pagane romane diventa il  vertice a cui anelavano  tutte le ancestrali spiritualità del mondo.

E mentre la Spagna col suo ruolo e la sua fecondità sembra aver svolto un ruolo orizzontale, nello spazio, di traghettatrice della fede da oriente verso occidente, la colonna, il “pilar” ,su cui poggia Maria sembra richiamare ad una direzione verticale, temporale, che nasce con l’uomo nel paleolitico e si proietta dalla terra verso l’Eternità. 
Entrambi i bracci ,orizzontale nello spazio, e verticale nel tempo sembrano formare quella croce su cui Suo Figlio ha salvato il genere umano di ogni luogo e di ogni tempo.
Resto abbagliato nel meditare la voragine di una tale profondità  e la lezione del “ de Maria numquam satis” mi disarma nuovamente spostando, nel mio misero tentativo di sondarne la profondità,  il fondale di questo mistero in un abisso ancora più inaccessibile.

Leonardo Travaglini
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